XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20
"LA CREDIBILITÀ DELLA NOSTRA FEDE IN CRISTO NEL MONDO!!”
“Chi sei per me Gesù di Nazareth?”. È la “domanda più importante della storia”, alla quale gli uomini, in XX secoli, hanno risposto in tanti modi; tutto ebbe inizio, nella regione di Cesarea di Filippo, alle sorgenti del fiume Giordano, quando fu lo stesso Maestro a porla ai suoi. 
Filosofi, teologi, sociologi e gente comune, nel corso della storia, hanno sempre cercato una risposta, su Colui che, cresciuto in un piccolo paese della Galilea e morto in croce a Gerusalemme, si è presentato al mondo come Figlio di Dio, mandato dal Padre per la salvezza del mondo; quanti, durante la storia, hanno cercato di portare il “Nazareno” dalla loro parte per giustificare le scelte politico-sociali. 
Aveva camminato con i suoi discepoli, predicando, e guarendo gli ammalati; discusso con i suoi oppositori e, nel momento in cui “l’ORA” si avvicina, si incammina verso Gerusalemme, per il supremo atto di amore sulla croce; momento che sconvolgerà gli stessi discepoli.  Arrivato nella regione di Cesarea di Filippo, come abbiamo ascoltato, pone questa domanda “cruciale” su se stesso. È una domanda in due “tempi”; prima fa una specie di “sondaggio di opinione”, chiedendo ai suoi, cosa pensino, tutti coloro che sono venuti in contatto con Lui: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”(Mt 16,13). I discepoli gli riferirono alcune risposte: “Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti.” (Mt 16,14).  Le risposte del popolo sono semplici e, in continuità con quello che la gente aspettava: Gesù è un profeta, bisogna capire solo che tipo di profeta Egli sia. Perché questo “sondaggio di opinione” sulla sua persona? Capire quanto consenso avesse tra la gente? Niente di tutto questo, fu una provocazione per i suoi; voleva suscitare nei Dodici, il senso della loro sequela; vuole che essi trovino, nella risposta, il motivo per cui l’hanno seguito. Questa domanda è alla base di ogni vocazione, è come chiederci: PERCHÉ SONO CRISTIANO? 

Ed eccoci al “secondo tempo” della domanda, questa volta diretta ai suoi: “Disse loro: Ma voi, chi dite che io sia?” (Mt 16,15).
Interpellati direttamente, possiamo immaginare, il silenzio dei discepoli; forse il timore di sbagliare, di dire qualcosa di diverso, dal mistero che essi stavano vivendo in prima persona. Pietro “rompe” questo silenzio, proclamando la sua professione di fede nel Maestro, per il quale Egli aveva lasciato la casa, la famiglia e la barca: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16).
Si, proprio il pescatore che era stato ripreso per la sua mancanza di fede, Colui che di fronte al pericolo lo rinnegherà; ed è proprio a Pietro che Gesù fa i “complimenti”, pur facendogli notare che quella risposta ha avuto un suggeritore particolare: lo Spirito Santo, che ha scelto proprio il pescatore di Cafarnao, per quella “professione di fede”: “Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli.” (Mt 16,17).

Segue immediatamente il conferimento del primato apostolico di Pietro: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa" (Mt 16,18).
Pietro da “mattone” diventa “roccia” per costruire la Comunità del Risorto; si, la roccia è Cristo, ma Egli ha voluto che fosse il Pescatore di Cafarnao e poi tutti gli altri Apostoli a divenire fondamento di unità e amore fino al termine della storia.

Gesù prosegue, “donando” a Pietro le chiavi del Regno, indicando così il ministero universale di Pietro e dei suoi successori: insegnare, governare e santificare; le chiavi nel mondo ebraico non avevano il compito principale di chiudere la porta bensì di aprirla. Pietro deve “aprire”, col suo ministero, le “porte del Paradiso” per l’umanità.

Da una parte la "pietra" rende salda la Chiesa contro gli attacchi delle porte degli inferi, dall'altra le chiavi delle porte del regno. Il potere "di legare e sciogliere" sarà dato anche agli altri apostoli subordinatamente a Pietro (Mt 18,18). Questa promessa fatta a Pietro si concretizzerà dopo la Pasqua, quando il Maestro gli affiderà il mandato di pascere il Suo gregge (cfr Gv 21,15s).
Papa Benedetto XVI, nell’udienza generale del 7/6/2006, dedicata all’Apostolo Pietro, commentando il brano di Matteo appena letto, ebbe a dire: “Gesù non ha mai attribuito un nuovo nome ad un suo discepolo. Lo ha fatto invece con Simone, chiamandolo Kefa, nome che fu poi tradotto in greco Petros, in latino Petrus. E fu tradotto proprio perché non era solo un nome; era un “mandato” che Petrus riceveva in quel modo dal Signore… Le tre metafore a cui Gesù ricorre sono in se stesse molto chiare: Pietro sarà il fondamento roccioso su cui poggerà l'edificio della Chiesa; egli avrà le chiavi del Regno dei cieli per aprire o chiudere a chi gli sembrerà giusto; infine, egli potrà legare o sciogliere nel senso che potrà stabilire o proibire ciò che riterrà necessario per la vita della Chiesa, che è e resta di Cristo. E’ sempre Chiesa di Cristo e non di Pietro”. 

Già nella prima lettura di oggi, si legge un oscuro cambio di potere, che fa da sfondo al passo “ecclesiale” del Vangelo proclamato; questo testo è l’unico oracolo rivolto ad un privato da parte del Profeta, Eliakìm, viene nominato al posto di Sebna maggiordomo del palazzo:” Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa....metterò il tuo potere nelle sue mani. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire..” (Is 22,19-22)
Ci viene presentato il conferimento del potere di aprire e chiudere le porte della reggia di Gerusalemme a Eliakim. Potrà aprire e chiudere, cioè accogliere o escludere chi riterrà indegno; lo dovrà fare con giustizia e senza favoritismi come Sebna, e nessuno potrà prevalere, perché Dio lo rende stabile con il suo aiuto. Il riferimento al testo del Vangelo e, al conferimento del primato a Pietro è abbastanza evidente.

Ma alla base di tutto questo, resta la domanda iniziale che il Maestro ha rivolto ai suoi, e continua a porla a ciascuno di noi: “Voi, chi dite che io sia?” (Mt 16,15)
Il luogo dove si svolge l’episodio non va trascurato, la regione di Cesarea di Filippo era alle sorgenti del Giordano. Questo fiume richiama a tutti noi il Battesimo, con il quale siamo diventati Figli di Dio, Fratelli di Cristo e “pietre vive” della Chiesa. Possiamo dare tutte le risposte che vogliamo alla domanda del Signore, ma se non ritorniamo alle sorgenti della nostra fede, non daremo mai quella giusta. 

Il senso della domanda, non è storico, ma vocazionale; Egli dice a tutti i discepoli di ieri e di oggi: “Quanto sono importante per te e per la tua vita?” 

Quale rapporto abbiamo con il Maestro, in Lui abbiamo incontrato l’Amore autentico, che fa cambiare il nostro agire nel mondo, il nostro modo di intendere e vivere questa vita sulla terra, dove quel Regno, che siamo chiamati a possedere in pienezza, al termine della storia, ha inizio? Il Vangelo è veramente la Bella notizia da vivere e non solo da studiare? Sono davvero credibile quando testimonio la mia fede nel Nazareno? Riconosco la Chiesa, fondata su Pietro e sui suoi successori, come Madre che mi ha generato alla fede e che devo amare? Ascolto i Pastori, chiamati ad “ammonirmi e correggermi” per il mio bene e progresso spirituale? Vivo la celebrazione domenicale, come l’incontro con il Signore Risorto, nella Comunità e, in pace coi fratelli? Sono le risposte che Lui cerca da ognuno, non parole che volano via, ma concretezza nella realtà del nostro presente: è l’Amore fatto carne che interpella ciascuno; non basta essere “Credenti”, ma soprattutto “Credibili” e testimoni dell’Amore tra i fratelli. Se riconosciamo Gesù come Signore, dobbiamo riconoscere Pietro, come  la nostra guida, Colui che ha le “chiavi” del Regno. Gesù, al termine del brano di oggi, ordina il silenzio ai suoi, sulla Sua Persona: Egli è il Messia riconosciuto, ma da confessare solo dopo la Pasqua, quando la Chiesa e, Pietro in primis, riceveranno il compito di andare nel mondo a testimoniarlo e annunciarlo a tutti gli uomini, per condurli nel Regno del Padre (cfr Mt 28).
Chiediamo al Signore, in questa celebrazione eucaristica, di donarci la stessa fede illuminata dallo Spirito, che ha ricevuto Pietro; per proclamare che Gesù è il Signore, come abbiamo chiesto nella Colletta, quando il Celebrante, ha pregato, dicendo: “O Padre,… dona a tutti gli uomini la luce del tuo Spirito, perché riconoscendo in Gesù di Nazaret il Figlio del Dio vivente, diventino pietre vive per l'edificazione della tua Chiesa..”. Solo col dono dello Spirito del Risorto possiamo riuscire a contemplare il mistero di Dio, quel mistero che l’Apostolo Paolo, nella seconda lettura, ha “cantato” in maniera mirabile, quando ci ha illuminati dicendo: ”O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!”(Rom 11,33).
La Vergine Assunta in Cielo, Madre della Chiesa e nostra Maestra spirituale, ci aiuti ad imitare Pietro, per riconoscere Suo Figlio, Signore e Cristo, e, a coltivare e maturare la nostra appartenenza alla Chiesa, con amore di figli; quella Chiesa, fondata sul fondamento roccioso che è Pietro, che vive in ogni comunità parrocchiale, dove si realizza quella presenza dell’unica Sposa di Cristo, cattolica e universale. Il Papa, successore di Pietro, è fondamento di unità per tutti gli uomini, egli resta un uomo anche se chiamato a divenire “roccia”, come Pietro, che porta con sé il nome Simone, per ricordargli la sua fragilità e umanità. Preghiamo affinché il Sommo Pontefice, sia sempre illuminato dalla Grazia dello Spirito, per correggerci, indicarci la via e aprirci le porte Regno, con le “Chiavi” ricevute dal Maestro, per averlo riconosciuto: Signore e Cristo. Amen. Santa Domenica a tutti e che Dio vi benedica.
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